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Governo e CEE 
Paghiamo tasse 
per distruggere 
l'agricoltura 

Dove finiscono i soldi per i 
contribuenti? Abbiamo sempre 
detto che la risposta a questa do
manda (il 'Per che cosa?» di En
rico Berlinguer) è decisiva ai fini 
di ottenere almeno un clima di
verso — in realtà si tratta di 
qualcosa di più — attorno al no
do delle Imposte e dell'evasione 
fiscale. 

Ebbene in pieno dibattito sulla 
legge Visenùni, il ministro del
l'Agricoltura Pandolfi — che 
non ha trovato gli stanziamenti 
finanziari necessari ad un mini
mo di rilancio dell'agricoltura — 
fa sapere agli italiani che un nu
mero indefinito di miliardi del 
contribuenti italiani servirà a di
struggere il nostro patrimonio 

bovino da latte. 
Crasi e Pandolfi hanno ripetu

to un numero infinito di volte 
che 11 governo italiano non ap
plicherà le rigide limitazioni alla 
produzione di latte (di cui l'Italia 
importa il 37 per cento) stabilite 
dalla CEE. Sono stati di parola. 
Loro non limiteranno ti latte, ma 
più semplicemente distrugge
ranno il patrimonio bovino da 
latte. Il latte non sì produrrà — e 
dunque si Importerà In misura 
maggiore, con grande gioia della 
Germania federale e della Fran
cia — non a causa delle *quote 
fisiche» di produzione fissa te dal
la CEE, ma più naturalmente 
per 11 fatto che le vacche lattifere 
saranno sterminate dietro con

tributo generosamente attinto 
all'erario dello Stato. Dice te
stualmente l'articolo 1 del decre
to pandolfiano pubblicato dalla 
^Gazzetta Ufficiale» dell'll no
vembre 1984 che l produttori 
agricoli singoli od associati che 
si impegnano ad abbattere il pa
trimonio bovino da latte possono 
beneficiare di un premio di ri
conversione pari a lire un milio
ne e centomila per ogni vacca da 
latte o giovenca gravida abbat
tuta... La concessione del premio 
è subordinata alla integrale eli
minazione del soggetti femmini
li classificabili nelle razze frìso-
na o bruna alpina o pezzata ros
sa friulana e loro derivati. All'ar
ticolo 2 si aggiunge che al pro
duttori beneficiari del premio è 
concesso un premio supplemen
tare pari a lire clnquecentomlla 
a capo nel caso in cui si proceda 
alla sostituzione delle vacche o 
giovenche gravide eliminate con 
vacche dalle razze da carne indi
cate dallo stesso decreto. 

Sarebbe lecito aspettarsi che, 
dopo questo sterminio delle raz
ze da latte, le razze da carne pri
vilegiate siano almeno quelle 
pregiate Italiane che sole, In un 
mercato depresso, potrebbero 
evitare che poco dopo l'elimina
zione delle vacche da latte si deb
ba arrivare, sulla base del sem
plice gioco del mercato, anche al
la eliminazione delle vacche da 

carne. Afa non è cosi. Craxl e 
Pandolfi sono 'europeisti* e cosi, 
nell'elenco delle razze Incentiva
te, accanto alla e Manina o alla 
marchigiana troviamo la limou
sine e la charolals. 

Torneremo In altra occasione 
sulle gravi responsabilità speci
fiche che va assumendo il demo
cristiano onorevole Pandolfi nel
la gestione o meglio nell'orga-
nlzzato degrado dell'agricoltura 
italiana. Basta un provvedimen
to come quello che abbiamo ri
chiamato a qualificarlo. Ma qui 
vogliamo porre un problema più 
generale che è poi riassunto dal
la domanda avanzata all'Inizio. 
Ma veramente è per crimini eco
nomici di questo tipo che dob
biamo chiedere più soldi al con
tribuenti italiani? 

Nessuno vuole giustificare l'e
vasione fiscale. Ma quale do
vrebbe essere in questo momen
to lo stato d'animo di quella fa
miglia mista, metà artigianale e 
metà contadina, che deve pagare 
con una mano quello che, con 
l'altra, servirà a distruggere In
tere aziende? 

Perché non è da farsi Illusioni. 
Di fronte ad un avvenire agrico
lo oscuro come quello attuale, al 
di là di tutti gli ottimismi osten
tati da Craxl, saranno In molti a 
chiudere le stalle e ad In tascare il 
premio rovesciando su un mer
cato in crisi tonnellate e tonnel

late di carne. E poi che cosa pro
durremo? Il vino da tavola è da 
buttare e le vigne vanno In gran 
parte estirpate; il latte non si può 
produrre; il mercato della carne 
è saturo; le barbabietole sono 
precluse; il pomodoro è bloccato. 
Ma che cosa deve produrre que
sta agricoltura Italiana e soprat
tutto il Sud? Su che cosa voglia' 
mo fondare 11 decollo del Mezzo
giorno, la difesa della collina, e 
costruire un sistema integrato 
agro-industriale? 

La nostra agricoltura ha biso
gno di tecnologie avanzate; di 
servizi nuovi; di accorpamenti 
fondiari; di un nuovo sistema di 
relazioni con l'Industria. Ma do
ve applicheremo le tecnologie 
avanzate che riempiono la bocca 
di tanti governanti e di tanti 
esperti? Ai campi via via abban
donati e alle stalle vuote? 

Il problema generale è comun
que quello enunciato: solo una 
piccola parte delle imposte prele
vate dal settore produttivo torna 
al settore produttivo stesso. Di 

3 uesta parte una quota crescente 
spesa non per sviluppare ma 

per distruggere ricchezza. Mai 
circuito più perverso ha operato 
in Italia. Ed è in questa situazio
ne che dovremmo plaudlre alla 
parzialità e unilateralità del de
creto fiscale? 

Luciano Barca 

LETTERE 

PERSONAGGI / // cardinal Agostino Casaroli compie oggi* settantanni 
Fare un breve profilo del

l'attuale segretario di Stato, 
cardinale Agostino Casaro-
li, che oggi compie settanta 
anni, significa necessaria
mente parlare della politica 
estera della Santa Sede che, 
come pochi, questo prelato 
piacentino ha contribuito 
ad elaborare e a realizzare, 
soprattutto con gli ultimi 
quattro pontefici. 

Il cardinal Casaroli non è 
stato, soltanto, 11 fedele ese
cutore dell'tOstpolitik» deci
sa venticinque anni fa da 
Giovanni XXIII e sviluppa
ta da Paolo VI in quindici 
anni di pontificato per rian
nodare i rapporti con i paesi 
del socialismo reale. Ne è 
stato l'artefice e il tessitore 
instancabile, tanto che la 
sua promozione a segretario 
di Stato, da parte di Giovan
ni Paolo II, il primo luglio 
1979, non ha significato solo 
Io sbocco naturale di una 
meritata carriera ecclesia
stica. Papa Wojtyla, nomi
nando Casaroli suo segreta
rio di Stato, ha voluto dare 
continuità ad una politica 
estera che, dopo il Concilio 
Vaticano II, ha significato 
dialogo della Chiesa con 
tutte le realtà storiche del 
mondo e ricerca di un «mo
dus vivendi» anche con quel 
paesi dell'area del sociali-

valorizzarlo, integrarlo». 
Entrare in dialogo — affer
mava il 26 settembre scorso, 
ricordando Paolo VI che lo 
teorizzò nella «Ecclesiam 
suam» — «non significa 
abdicare alle proprie con
vinzioni. Significa, anzi, 
cercare di renderne anche 
l'altro partecipe, senza 
ignorare i rischi di questo 
farsi incontro all'altro». E, 
riproponendo un concetto 
di Papa Giovanni, espresso 
nella «Pacem in terris» con
cludeva: «Solo mediante un 
dialogo aperto e sincero è 
possibile camminare insie
me verso i traguardi della 
verità e del bene». 

Per queste qualità già 
manifestate mentre era al 
servizio della segreteria di 
Stato vaticana (dove entrò 
nel 1940), Giovanni XXIII 
lo scelse, dopo averlo nomi
nato nel 1961 sottosegreta
rio agli Affari esteri, come 
suo inviato per avviare il di
sgelo tra la Santa Sede ed i 
paesi dell'Est europeo. E fu 
nel 1963, mentre era a Vien
na come rappresentante. 
della Santa Sede per la fir
ma della Convenzione inter
nazionale sulle relazioni di
plomatiche, che trovò il mo
do di organizzare i suol pri
mi viaggi all'Est. 

Il cardinal Casaroli con Reagan 

smo reale il cui carattere 
ideologico dei sistemi socio
politici era stato fortemente 
condannato fino a Pio XII. 
Una politica estera, quindi, 
aperta alla ricerca, al di là 
delle differenze ideologiche, 
di sempre più larghe intese, 
nell'interesse della coopera
zione e della pace tra i popo
li. 

Nel riproporre e aggior
nare le linee di questa politi
ca, già illustrate il 17 no
vembre 1978 a Vienna nella 
«Osterreichische Gesel-
Ischaft fUr Aussenpolitik 
und internatlonale Bezle-
hungen». il cardinal Casaro-
li affermava 1114 settembre 
scorso, ad una riunione 
deir«Emplre Club of Cana
da», che «la vera, diffìcile ma 
essenziale sfida del nostro 
tempo» consiste nel saper 
«armonizzare la rinuncia 
all'uso della forza militare 
con la salvaguardia della li
bertà e della dignità del po
poli, evitando, oltre alle 
guerre guerreggiate, quella 
che è stata non impropria
mente definita una guerra 
che si chiama pace*. 

Ecco perché si è subito 
preoccupato delle conse
guenze negative prodotte 
dal documento Ratzinger 
sulla teologia della libera
zione, contenente anche un 
giudizio duro sui paesi del 
socialismo reale. D'altra 
parte, come avrebbe potuto 
continuare a dare credibili
tà e forza alla politica estera 
di cui è il massimo respon
sabile, prima di tutto di 
fronte al Papa, se avesse 
avallato un giudizio tra l'al
tro non sostenibile sul piano 
storico? 

Il metodo e lo stile del 
cardinal Casaroli, così lar
gamente apprezzati da am
basciatori e da uomini di 
Stato che in tanti anni sono 
entrati in contatto con lui, 
nascono dalla convinzione 
che II dialogo vuol dire im
medesimarsi nelle ragioni 
dell'interlocutore, per «co
glierne il nucleo positivo per 

La prima tappa fu Buda
pest, dove, oltre ad avviare a 
soluzione il caso Mindszen-
ty, pose le premesse per l'ac
cordo tra la Santa Sede e II 
governo ungherese, firmato 
il 15 settembre 1964. Un ac
cordo che, venti anni dopo, è 
stato giudicato positiva
mente da entrambe le parti. 
Fu ancora Casaroli, recan
dosi a Praga, a definire l'af
fare Beran e ad avviare con 
la Cecoslovacchia un dialo* 
go, anche se non facile an
cora oggi. Il 25 giugno 1966 
si reco a Belgrado per fir
mare un protocollo che fu la 
base per 11 ripristino di rela
zioni diplomatiche tra la 
Santa Sede e la Jugoslavia. 

Nel 1967 viene, intanto, 
nominato da Paolo VI se
gretario del Consiglio per gli 
Affari Pubblici della Chiesa 
(vale a dire ministro degli 
Esteri) e nel 1971 è a Mosca 
per sottoscrivere, a nome 
della Santa Sede, il trattato 
sulla non-proliferazione nu
cleare, contemporaneamen
te firmato a Londra e a Wa
shington da altri rappresen
tanti pontifici. II suo viag
gio nella capitale sovietica 
rimane, ancora oggi, un fat
to di rilievo perche, dopo la 
«grande svolta» del 1917, era 
la prima volta che un auto
revole rappresentante del 
Papa entrava al Cremlino, 
anche se in Vaticano si era
no già recati Gromiko e Po-
dgorni. La sua amarezza, 
infatti, è di non aver potuto 
ripetere questo viaggio nel
l'agosto scorso, per poi re
carsi a Vilnius per le cele
brazioni di San Casimiro. 
Ad impedirlo hanno contri
buito il documento sotto
scritto e diffuso da monsi
gnor Marcinkus e altri pre
lati di origine lituana, in cui 
si parlava delia Lituania co
me di «un paese occupato 
dallo straniero», e il docu
mento Ratzinger che già 
circolva nel mese di luglio. 

I nemici deU'«OstpoliUk», 
come si vede, sono molto in
fluenti in Vaticano, e anche 

Dal disgelo al di l i l 
Fu Giovanni XXIII a scegliere nel 1961 questo fìne diplomatico 
per avviare i rapporti tra la Santa Sede e i paesi dell'Est europeo 
Da allora l'alto prelato ha tessuto una trama paziente, 
improntata sempre al riconoscimento delle ragioni degli altri 
Il desiderio di ristabilire contatti con la Cina 

inamovibili. Basti pensare 
che, anche dopo questo cla
moroso incidente diploma
tico, che ha reso impossibile 
il viaggio di Casaroli in Li
tuania, monsignor Marcin
kus continua a pesiedere la 
banca vaticana e il cardinal 
Ratzinger parla addirittura 
di «restaurazione* nella 
chiesa. 

Ma Casaroli, che oltre ad 
essere segretario di Stato è 
stato nominato quest'anno 

da Giovanni Paolo II anche 
suo vice per gli affari di go
verno, prosegue nel tessere 
la tela che altri vorrebbero 
disfare. E non manca di es
sere a fianco del Papa per 
cercare di volgere in positi
vo le complicate questioni 
della Polonia, che conosce a 
fondo per avervi compiuto 
molte missioni in passato, 
tanto da guadagnarsi la sti
ma dello scomparso cardi
nal Wyszynski, oltre che dei 
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governi polacchi. La sua 
forza, che gli deriva dalla 
lunga esperienza diplomati
ca e dal prestigio che si è 
conquistato in campo inter
nazionale, ad Est come ad 
Ovest, si fonda anche sui 
fatti, i quali dimostrano, 
ogni giorno, che a lungo an
dare la politica dello scontro 
non paga. 

Se oggi la Santa Sede ha 
rapporti diplomatici con ol
tre cento Stati ed è presente 
in tutti i consessi interna
zionali, a cominciare dall'O-
NU, lo si deve in larga parte 
a Casaroli. L'essere riuscito, 
proprio quest'anno, a rista
bilire, dopo più di un secolo, 
i rapporti diplomatici tra la 
Santa Sede e gli Stati Uniti è 
stato indubbiamene un 
grande risultato, come d'al
tra parte quello di aver con
vinto la Chiesa italiana a 
porre su basi nuove le rela
zioni con l'Italia, attraverso 
un nuovo accordo più ri
spondente al tempi. Ma il 
suo grande disegno, come 
mi disse a Cebu, dopo il di
scorso tenuto da Papa Wo
jtyla a Manila nel 1981, è di 
ristabilie un contatto, su ba
si realistiche, con la Cina, la 
cui immensa realtà umana 
non può essere ignorata da 
nessuno. Così come si impe
gna quotidianamente per 
sviluppare I rapporti con i 
paesi dell'Est europeo fra 
cui l'URSS, convinto che la 
Chiesa deve guardare a tut
to il mondo prendendo atto 
delle novità della storia. 

In questa visione, 1 gravi 
problemi dell'America lati
na e del Terzo mondo, in ge
nerale. sono visti da lui In 
una dimensione che travali
ca di molto gli angusti oriz
zonti teologici del cardinal 
Ratzinger. Ecco perché dis
se, mentre accompagnava il 
Papa in Canada, che l'enci
clica «Populorum progres-
slot di Paolo VI rimane «la 
Magna Charta del pensiero 
pontificio» per quanto ri
guarda i problemi Nord-

Sud. E sta lavorando perché 
il secondo documento in 
preparazione sulla «libera
zione dei popoli» rappresen
ti uno sviluppo aggiornato 
di quella storica enciclica 
che tanto irritò 1 potenti del
la Terra. 

Perciò, lo stesso Giovanni 
Paolo II, che nei suoi inter
venti dal Palazzo apostolico, 
come nei suol numerosi 
viaggi intercontinentali, ri
vendica alla Chiesa il diritto 
di essere presente in tutti i 
contesti storici, si rende 
sempre più conto che la rea
lizzazione di questo pro
gramma ambizioso ha biso
gno di un tessitore abile e 
paziente come il cardinal 
Casaroli, per poterlo calare 
a livello dei rapporti con gli 
Stati, i governi, i leader di 
movimenti sociali e politici. 

Diversa è indubbiamente 
la formazione culturale e 
l'esperienza di uomo di Sta
to del cardinal Casaroli ri
spetto a quella di Giovanni 
Paolo II, che più volte si è 
proclamato «Papa slavo*. 
Diversi sono anche I tempe
ramenti e i modi di lavorare, 
ma sbaglierebbe chi pensas
se che Casaroli, che ha pro
fondo 11 senso della Chiesa 
come comunità e al tempo 
stesso come gerarchla, si 
contrapponga al Papa. Al di 
là delle diversità degli uo
mini e delle Chiese locali, il 
cardinal Casaroli è convin
to, come del resto ha affer
mato il Concilio Vaticano II, 
che c'è l'unità della Chiesa 
universale. Questo è, anzi, 
un altro punto di forza a suo 
favore che tutti» anche gli 
avversari, gli riconoscono. 
Si spiegano così la stima è la 
fiducia del Papa nel suoi 
confronti. 

Sono, perciò, infondate le 
voci, spesso fatte circolare 
ad arte dagli interessati, se
condo cui sarebbe ipotizza
bile una sostituzione da par
te del Papa del suo attuale 
segretario di Stato. 

Alcestt Santini 

ALL' UNITA' 
In famiglia il 125% 
(e i gemelli in vista) 
Cara Unità. 

l'anno '84 eravamo iscritti al PCI io. mia 
moslie. un mio figlio e una mia figlia. Que
st'anno si è aggiunto un altro mio figlio e 
cos) per il 1985 abbiamo raggiunto in fami
glia H 125%. Ci sono altri due figli gemelli 
di 21 anni che sembra siano delle nostre idee: 
speriamo di convincerli all'eventuale iscri
zione. 

Quanto sopra vale per quanti dicono che 
sono comunisti ma senza tesserarsi; e di que
sti ce n'è qualcheduno anche nelle lettere 
all'"Unità» pubblicate nella rubrica. Certo 
non è la tessera che fa il comunista; ma con 
la tessera si dà quel piccolo contributo che 
tanto è utile per portare avanti il Partito. 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarre - Catania) 

Chi distrugge le foreste? 
Le proposte comuniste 
sono poi tanto sciocche? 
Caro direttore, 

vedo che il mio articolo del 13 novembre 
sulla conferenza-stampa che il Gruppo par
lamentare europeo comunista ha dedicato al 
problema del piombo nella benzina e della 
depurazione degli scarichi automobilistici. 
ha suscitato un certo interesse critico (Lette
ra di Enrico Testa del 20 novembre e di Ales
sandro Ricci del 23 novembre). In occasioni 
come queste il giornalista potrebbe agevol
mente cavarsela ricorrendo alla massima 
dell'ambasciatore che non porta pena e invi
tando così i lettori a rivolgere i loro strali 
polemici ai parlamentari europei invece che 
all'estensore della cronaca. Afa poiché si sa 
che quasi sempre gli ambasciatori sono coin
volti nelle vicende dei loro governi, una pun
tualizzazione diretta è quasi d'obbligo. 

Non credo proprio, come sostiene Ricci, 
che si stia sottovalutando il problema delle 
piogge acide. La realtà è che esiste una pole
mica piuttosto serrata (e molto tedesca) sul 
ruolo degli ossidi di azoto (provenienti anche 
dagli scarichi delle auto) come fattore scate
nante nella distruzione delle foreste (inter
vento nel processo di fotosintesi). Si tratta di 
teorie 'originali* (cioè -peculiari e nuove» e 
non come ha erroneamente inteso Ricci "biz
zarre e stravaganti») e degne di tutto rispet
to, ma non ancora confermate e che si con
trappongono a teorie differenti sostenute da 
altri ricercatori altrettanto degni di rispetto. 

Inoltre i dubbi sulla reale efficacia dei ca
talizzatori tedeschi e sull'estrema facilità 
del loro *bypassaggio» o della loro neutra
lizzazione. sono ancora più estesi: in Germa
nia. in Europa e negli USA (in alcuni Stati 
dei quali sono già adottati). 

Allora, potrà anche non piacere la critica 
dei parlamentari comunisti europei all'ec
cessiva fretta isolazionistica dei tedeschi e ta 
contemporanea proposta del gruppo comu
nista di anticipare le scadenze prevista dalla 
CEE ma per portare tutti / Paesi membri 
all'adozione di eguali misure antinquinanti, 
magari, se possibile, più affidabili dei cata
lizzatori. Potrà non piacere, ma non mi sem
bra, però, una proposta poi tanto sciocca. 

Infine non ho mai scritto, come sostiene 
Ricci, che il piombo nella benzina è la sola 
causa di cancerosità contenuta negli scarichi 
delle auto: i redattori dell'Unito. finché pos
sono. prima di scrivere si informano. 

INO ISELLI 

Contro ai regali 
Cara Unità. 

relativamente al documento preparatorio 
detta Conferenza nazionale del PCI sul go
verno locale, nelle linee generali si può con
dividerne i contenuti. Ce da rilevare però 
una carenza. 

Nell'Ente locate il voto popolare assegna 
automaticamente il numero dei consiglieri a 
ciascuna forza politica: successivamente, al 
momento della formazione delle Giunte, si 
nominano assessori, sindaci e vicesindaci. 
Per quanto riguarda il nostro partito e la sua 
presenza nelle Giunte, c'è da dire che tale 
nomina troppo spesso ci è costata un certo 
numero di amministratori, che abbiamo ce
duto ai nostri alleati. 

Ora io credo che i voli che andremo a chie
dere nell'85 dovremo farli pesare più che in 
passato, proprio per non frustrare quella 
maggiore partecipazione democratica che 
giustamente auspichiamo. Senza arroganza 
né settarismo, dovremo pretendere che il vo
to. democraticamente espresso, venga tenuto 
in conto percentualmente anche al momento 
della nomina degli assessori sindaci e vice
sindaci. 

NEVIO FRONTINI 
(Falconara - Ancona) 

No, non è Roggi o Sansonetti: 
è un brano di Rousseau 
che... parla della DC 
Caro direttore. 

ho tetto te affermazioni dettoti. Galloni 
che accusa il PCI di fare un uso strumentate 
e pretestuoso delta questione murale con un 
solo obiettivo: quello di perseguire i propri 
fini e non l'interesse del Paese, rendendosi 
addirittura "involontariamente, strumento 
dell'eversione». 

Questa accusa, cavallo di battaglia della 
maggioranza (non solo purtroppo della DC) 
muove dal presupposto che la questione mo
rale debba essere divisa dai -veri» problemi 
politici. Questo è un errore grave. 

La questione morale invece non può stare 
né al di sopra né al di fuori delle regole 
politiche di uno Stato veramente democrati
co: ma è la prima fondamentale regola poli
tica: una norma non scritta ma senza ta qua
le anche le norme scritte non hanno più alcun 
senso. 

«Volete che si compia la volontà generale? 
Fate in modo che tutte le volontà particolari 
siano modellate su di essa; e siccome la virtù 
non è altro che tale conformità tra volontà 
particolare e volontà generale — per dire la 
stessa cosa in una sola parola — rate si che 
regni la virtù. 

-Se i politici non fossero accecati dall'am
bizione, si renderebbero conto ch'e impossibi
le che un qualunque istituto possa procedere 
innanzi secondo lo spirito del suo atto istituti
vo, se non è diretto dalla legge del dovere; 
capirebbero... che nulla può far le veci dei 
buoni costumi per assicurare la stabilità del 
governo. Non soltanto le persone dabbene 
possono esse sole amministrare le leggi, ma in 
fondo unicamente gli onesti sanno obbedir

vi... «E nonostante ogni precauzione legale, 
coloro ai quali è sufficiente l'impunità per 
perpetrare il male, non mancano di espedienti 
atti a eludere la legge o schivare la pena. In 
tal caso, coalizzandosi tutti gli interessi parti
colari contro l'interesse generale, che nessuno 
più cura, la forza che i vizi pubblici acquista
no per fiaccare le leggi soverchia quella di cui 
le leggi dispongono per reprimere i vizi; e la 
corruzione del popolo e dei capi finisce per 
minare il governo». 

No, non è un articolo di Roggi o di Sanso
netti; è un brano tratto dall'articolo «Econo
mia politica» scritto da Rousseau e pubblica
to j»//'Enciclopedia di Diderot e D'Alem
bert. 

Forse Andrcotli non ha mai letto gli scritti 
di Rousseau, oppure ritiene che siano tutte 
fregnacce: lui è un politico vero che bada ai 
fatti e non alle chiacchiere. Eppure Rous
seau senza saperlo parlava di lui quando 
diceva che i politici sono -accecati dall'am
bizione» e che «non mancano di espedienti 
atti a eludere la legge o schivare la pena»; si 
riferiva al regime de quando sosteneva che 
'tutti gli interessi particolari si coalizzano 
contro l'interesse generale-. 

È questo il monito che Rousseau lanciò 
più di due secoli fa: la democrazia, quella 
vera, è per sua natura fragile, giacché la 
condizione necessaria e irrinunciabile perché 
si realizzi è l'onestà incondizionata di coloro 
ai quali è affidato il potere. Sfera etica e 
sfera politica nella dottrina della legittimità 
democratica devono essere saldamente uni
te. altrimenti viene meno lo stesso principio 
di legittimità su cui si fonda la democrazia. 

La questione morale è, quindi, in primo 
luogo, una questione politica, perché è la 
prima fondamentale regola democratica. 

Oggi questa regola in Italia è stata stra
volta. la democrazia è diventata uno stru
mento di potere in mano a pochi; l'attività 
politica non si svolge più alla luce del giorno 
ma usa canali sotterranei (P2. affare Sindo-
na, mafia ecc.): la sua dialettica sfugge al 
cittadino sempre più ignaro e meno parteci
pe: i patti sono sottintesi, non dichiarati, i 
ricatti impliciti, le dichiarazioni ambigue, i 
progetti dissimulati al punto che non si può 
più parlare di dialettica democratica, ma di 
una trama ingarbugliata e illegale che si na
sconde sotto una falsa facciata. 

In queste condizioni la democrazia non si
gnifica più partecipazione attiva e consape
vole dei cittadino alla vita pubblica ma di
venta un concetto vuoto, sbandierato con una 
retorica penosa proprio dai più colpevoli. 

GIOVANNI LORENZI 
(Firenze) 

Appello ai Sindaci 
per il dramma dell'Etiopia 
Caro direttore. 

ho letto dell'iniziativa del Comune di Mi
lano che ha promosso una sottoscrizione po
polare a sostegno delle popolazioni di Elio-
pia. ove milioni di uomini, donne e bambini 
rischiano di morire per fame o per sete. 

L'iniziativa è senza dubbio ai atto valore 
morate e civile, non ispirata dal paternali
smo e dalla cattiva coscienza con i quali cer
te potenze occidentali sono abituate ad af
frontare il problema degli aiuti al Terzo 
mondo. Dunque a partire da Bologna, la mia 
città, propongo che i Sindaci assumano ana
loghe iniziative facendosi promotori, dai 
Consigli comunali, di sottoscrizioni popolari 
alle quali, ne sono certo, te nostre popolazio
ni con ta tradizionale generosità e con t'abi
tuate senso civile sapranno rispondere in ter
mini concreti ed altamente positivi. 

Non credo che vi sia bisogno di molte pa
role per spiegare l'urgenza d'intervenire in 
aiuto di un popolo vittima oggi di calamità 
naturali ma anche, come tanti altri, vittima 
di un sistema mondiale perverso ed ingiusto. 

Affido quindi questo messaggio al nostro 
sindaco Imbeni, la cui sensibilità tutti cono
sciamo: ma voglio anche affidarlo ai Sindaci 
di tanti altri Comuni italiani certo di inter
pretare. come in altre e precedenti occasioni 
si è dimostrato, il senso di responsabilità. 
l'impegno civile, l'umana solidarietà di tan
ta parte della nostra gente. 

GUGLIELMO SIMONESCHI 
magistrato (Bologna) 

«L'attuale situazione 
significa blocco totale» 
Egregio signor direttore, 

il sottoscritto, sindaco di un piccolo Co
mune di circa 3.000 abitanti, si è trovato in 
quest'ultimo anno in grosse difficoltà alfine 
di acquisire, mediante espropriazione o trat
tativa privata, le aree necessarie alla realiz
zazione di programmi di edilizia residenzia
le pubblica o di opere pubbliche. 

Infatti, dal momento della sentenza della 
Corte Costituzionale che ha abrogato ta nor
mativa provvisoria in materia espropriai iva, 
dopo molti dubbi e incertezze si è affermata 
l'interpretazione che l'indennità di espro
priazione debba essere pari, nelle zone agri-
cote, al prezzo di mercato dell'area valutata 
come edificabite. 

Mi stupisce che, nonostante le conseguen
ze paradossali cui questo stato di cose può 
condurre, in materia regni il più assoluto 
silenzio da parte di pubblici amministratori. 
detta stampa e. incredibilmente, del governo. 
Sembra incredibile che nessuno si renda con
to che Fattuale situazione significa il totale 
blocco di ogni programma di edilizia resi
denziale pubblica, ivi compresi soprattutto i 
piani di zona 167 (PEEP). 

Infatti, salvo errori di valutazione che sin
ceramente mi auguro, tutto ciò vuol dire che 
i Comuni realizzeranno i programmi di edi
lizia residenziale su aree il cui costo di ac
quisizione i uguale a quello di qualunque 
terreno edificabite sul mercato. Come po
tranno gli assegnatari permettersi finanzia
riamente l'acquisto, considerando che per 
legge essi devono possedere, tra l'altro, il 
requisito di un basso reddito? E perchè mai, 
potendoselo permettere, dovrebbero acqui
starle se allo stesso prezzo trovano sul mer
cato le aree edificabili senza vincoli e limita
zioni? 

Un'altra considerazione i quella per la 
quale questo stato di cose non solo riconosce 
e legittima la rendita speculativa, ma addi
rittura la rende esente da tasse, essendo gli 
espropri non soggetti ad INVIM. 

Ovviamente mi piacerebbe essere smenti
to: ma in caso contrario non si comprende 
assolutamente come un problema di tale 
gravità non venga affrontato e soprattutto 
non si comprende come le forze politiche di 
opposizione non lo sollevino con la rilevanza 
che esso merita. 

GIANNI BERTONCIN 
sindaco di Trecasali (Parma) 
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